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ECONOMIA <£ LAVORO 

anan Un delegato delle Presse di Mirafìori racconta la crisi di oggi 
e quella di dieci anni fa: «Fummo superficiali, pensavamo alla Fiat 
come a un impiego statale. Ora siamo più consapevoli, il problema 
vero è la qualità ma le gerarchie di fabbrica badano solo ai numeri» 

«Nell'80 non capimmo, ci fidavamo» 
«Non è una crisi drammatica come nel 1980», so
stengono la Fiat ed alcuni sindacalisti. E gli operai 
intervistati sui cancelli ne sembrano convinti. Ma in 
realtà sono preoccupati, come rivela un delegato di 
Mirafiori, che traccia un confronto con la crisi di die
ci anni fa. Di diverso oggi c'è soprattutto il problema 
della qualità. Ma ne sono più consapevoli i lavorato
ri delle gerarchie aziendali. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

Wt TORINO. La parola d'ordi
ne e: -Non ne tacciamo un 
dramma». L'hanno adottata la 
Fiat ed alcuni dirigenti sinda
cali. L'azienda per evidenti ra-
gioni di immagine. I responsa-

ili nazionali dei metalmecca
nici perchè adesso si trovano 

< in mano due patate bollenti: il 
contralto da concludere e 35 
mila operai in cassa integra
zione. -Per cariti - aggiungo
no entrambi - nessun parago
ne con la crisi del 1980». Ma è 
proprio vero che la storia non 

' si ripete, almeno in pane? Lo 
. chiediamo a Dino Orni, dele

gato della Fiom alle Presse di 
Miralion fin dall'inizio degli 
anni 70. che ha ancora vivo il 
ricordo della crisi di dieci anni 
la. sfociata nella drammatica 
lolla dei 35 giorni. 

•Non si può negare - rispon
de - che ci siano analogie. Nel 
1980 la crisi cominciò in pri
mavera, con la messa in cassa 
integrazione di alcune decine 
di migliaia di lavoratori due 
giorni alla settimana. Anche 
allora una parte dei lavoratori 
non ne lurono dispiaciuti, ma 
videro nelle sospensioni solo 
l'occasione per riposarsi un 

po'. Ed anche allora qualcuno 
disse che la crisi era sqlo una 
manovra antisindacale elei pa
drone. Poi arrivò la doccia 
fredda, con la lamosa intervi
sta di Umberto Agnelli che an
nunciava licenziamenti». 

L'atteggiamento del lavora
tori fu simile a quello di og
gi? 

No. Fu assai più superficiale. 
Nella gente non c'era la perce
zione che potesse finire male. 
Tieni presente che c'era slato il 
precedente della cnsi petroli-
lera del 74, superata con un 
po' di cassa integrazione sen
za conseguenze traumatiche. 
C'era alle spalle un decennio 
di successi nelle lotte sindaca
li, che avevano alimentato l'il
lusione di poter sempre impor
re con la forza soluzioni favo
revoli ai lavoratori. E poi, fino 
al 1980, era opinione diffusa 
che il posto di lavoro alla Fiat 
fosse sicuro, magari malpaga-
to e faticoso, ma garantito, co
me gli impieghi statali. Oggi in
vece prevale tra i lavoratori un 
atteggiamento più consapevo
le. Non tener conto delle battu

te nelle interviste volanti sui 
cancelli. In realtà sono preoc
cupati, non tanto per quello 
che succederà nei prossimi 
mesi, quanto per quello che 
potrà succedere dopo. 

Dieci anni fa l'approccio alia 
crisi fu superficiale anche 
da parte del sindacati e delle 
forze politiche... 

Noi comunisti avevamo appe
na tenuto la Conferenza nazio
nale del Pei sulla Rai. nel cor
so della quale avevamo analiz
zato tutti gli errori strategici ed i 
ritardi del gruppo. Sapevamo 
che la situazione era grave e 
che le ristrutturazioni che si sa
rebbero Imposte non sarebbe
ro state uno scherzo. Ma trova
vamo difficile far comprendere 
ad altri che i problemi poteva
no diventare molto seri. Nel 
sindacato, soprattutto nella 
Flm-Cisl, prevaleva l'opinione 
che i problemi produttivi ri
guardavano solo l'azienda. Se 
tentavi di aprire il discorso sul
la crisi in assemblea, ti beccavi 
l'accusa di essere filo-padro
nale. 

E l'atteggiamento della Hat? 

Fu di una superficialità scan
dalosa. Fino al luglio del 1980 
continuò ad assumere. C'era 
già la cassa integrazione ed in 
officina arrivavano nuovi ope
rai. Oggi l'azienda è più attenta 
a queste cose. Ma, sotto altri 
aspetti, non è affatto migliora
ta. Una seltimana prima delle 
ferie, come consiglio di fabbri
ca, abbiamo avuto un incontro 
con la direzione delle Presse 
ed abbiamo chiesto conto del
le notizie che gii apparivano 
sui giornali sull'imminente 
cassa integrazione. "Le abbia
mo lette anche noi, ma al mo
mento non ci risulta nulla", ci 
hanno risposto burocratica
mente. 

Una differenza importante 
pero c'è. Prima dell'80, la 
rial ebbe clamorosi contra
sti col sindacato, sulle cabi
ne di verniciatura e sui saba
ti di straordinario per fare la 
• 127», con cui mirava solo ad 
aumentare la produzione, 
quando già si manifestava
no avvisaglie di crisi. Oggi 
Invece si pone U problema 
della qualità del prodotto... 

Questa differenza c'è nell'at
teggiamento dei lavoratori, 
che oggi sono i primi a render
si conto della necessità di lavo
rare meglio per fare prodotti 
più competitivi e sono pronti a 
confrontarsi su questo terreno. 
La Fiat invece fa tante parole, 
ma pochi fatti. Alle Presse di 
Mirafiori stampiamo pezzi di 
lamiera anche per altre fabbri
che, come Desio, Cassino, Ter
mini Imerese. Ogni giorno tor
nano indietro migliaia di pezzi 
di scarto, con un aggravio di 
costi enorme. E la colpa non è 
degli operai. C'è una disorga
nizzazione totale: mentre 
stampiamo un pezzo della 
•Uno», arriva la richiesta urgen
te di un pezzo per la "Thema» e 
dobbiamo interrompere il la
voro, perdere due ore per 
cambiare lo stampo e poi ri
cambiarlo di nuovo. C'è un 
magazzino automatizzato per i 
ricambi dei macchinari che 
funziona solo un paio di ore al 
giorno: nelle altre ore i manu
tentori devono arrangiarsi op
pure lasciare ferme le macchi
ne guaste. Cosi alle Presse l'uti
lizzo degli impianti è appena 

del 50%. Nell'officina 63 hanno 
progettato un sistema di tra
sporto su rotale degli stampi: 
solo quando le rotaie erano 
già inslallate, si sono accorti 
che non erano larghe come le 
ruote dei carrelli.... 

Cesare Romiti non sari con
tento di queste notizie... 

Neanche lui riesce a cambiare 
la mentalità di una gerarchia 
aziendale che pensa solo a fa
re la quantità di produzione 
assegnata inliscniandosene 
della qualità e cerca di ottener
lo solo tartassando gli operai: 
in tre mesi abbiamo avuto alle 
presse 310 contestazioni disci
plinari ed una quantità di infor
tuni. C'è un capofabbrica che 
ogni giorno va personalmente 
a girare la manopola per au
mentare la velocità delle ce
soie per le lamiere oltre i limiti 
di sicurezza. Ed abbiamo un 
responsabile di officina che, 
per dimostrare di aver capito il 
concetto di «qualità totale», ha 
rovesciato un contenitore di ri
fiuti sulla scrivania di un capo
squadra, che secondo lui non 
era in ordine... 

«All'Alfa hanno perso la feccia 
L'efficienza è solo un mito » 
La ricetta della Fiat per l'Alfa di Arese e più amara, 
del previsto. La fermata della produzione sarà di 
quattro settimane contro le tre degli altri stabilimenti 
e coinvolgerà più della metà dei lavoratori. Le rea
zioni in fabbrica: «L'Alfa viene usata per le produzio
ni "residuali" Fiat. Corso Marconi qui ha perso la 

, (accia: non garantisce il lavoro, l'efficienza è un mi
to, la qualità una chimera». 

BIANCA MAZZONI 

• i MILANO. -Sono andato 
stamani a vedere la nuova li
nea della Y 10. È un impianto 
da anni '60. dove gli operai so
no costretti a lavorare piegati o 
con le braccia alzate sulla te
sta, a sollevare e spostare i 
pezzi di vettura o di carrozze-

. rie con i paranchi che pendo
no dal sodino manovrati a ma
no. Sembra di fare un salto in
dietro nel tempo di venti anni. 
E tutto questo mentre in tutte le 
grandi fabbriche europee an
che sulla catena di montaggio 
c'è l'esperto di ergonomia che 
fissa, assieme al tempista, le 
regole di lavoro»: Walter Moli-
naro. segretario della sezione 
del Pei dell'Alfa di Arcse. dele
galo, conosciuto fuori dalla 
fabbrica per aver sollevato due 
anni fa la questione dei diruti. 
commenta con gli altri delegati 
del consiglio di fabbrica la de
cisione della Fiat di passare al
la cassa integrazione, gli effetti 

. e i riflessi di quella manovra in 

questo stabilimento. 
Quella catena di montaggio 

per le Y 10 rappresenta un pez
zo di "futuro-per questa fabbri
ca. Che abisso dall'organizza
zione del lavoro a gruppi di 
produzione spazzati via dalla 
gestione Fiat! Non poteva esse
re quella un'esperienza da sili-
vare, pur con le dovute modifi
che, proprio per sperimenlare 
processi veri per raggiungere 
la -qualità globale-? Non è an
che questa un'occasione man
cata nell'operazione di fusione 
Fi.it Alfa? Al momento dell'an
nessione dell'Alfa Romeo al 
grjppo Fiat si disse solenne
mente che lo stabilimento mi
lanese si sarebbe specidlizzato 
nella produzione di vetture di 
grossa cilindrata. Invece la la
vorazione della 75 è in esauri
mento, al posto della Thema 
arriva una vettura tecnologica
mente più povera come la Y 10 
e sul segmento alto del merca
to l'Alfa è presente solo con la 

164, '. " " ' " "' 
Il «11101110 al futuro» promes

so dalla Rat per l'Alfa, dopo gli 
anni di -malgoverno» delle 
partecipazioni statali, si muove 
insomma come un gambero. Il 
parere di Fiom, Firn Cisl e Uilm 
di Arese è che oggi la Fiat stru
mentalmente drammatizzi una 
situazione di difficolta di mer
cato per accelerare un proces
so di impoverimento e di 
emarginazione di questa fab
brica. La ricetta che ieri la dire
zione dello stabilimento ha 
prospettato ai sindacati è più 
amara del previsto. Nello stabi
limento milanese quattro sa
ranno le settimane di cassa in
tegrazione contro le tre previ
ste nel resto del gruppo Fiat. 
Inoltre, un quinto di tutti i lavo
ratori colpiti dalla cassa inte
grazione è concentrato ad Are
se: sono scttimila operai su un 
totale di dodicimila dipenden
ti. In questo modo saranno 
prodotte quattromila Alfa 75 in 
meno e 4.400 164, con un ta
glio della produzione di circa il 
25 percento. 

-Questo tipo di intervento -
dice Marco Marras, delegato 
della Fiom - conferma che la 
Fiat non ha una strategia per le 
vetture della gamma alta del 
mercato e soprattutto che Are-
se non avrà più un ruolo strate
gico perchè metà degli im
pianti saranno destinati a (are 
solo la produzione residuale 
del gruppo. Per un ruolo di 
questo tipo la fabbrica è sovra

dimensionata. Per questo, se 
non ci preoccupa più del ne
cessario una cassa integrazio
ne legata alla congiuntura, ci 
preoccupa invece la prospetti
va di questo stabilimento. A 
Mirafiori la nozione di questa 
cassa integrazione è forse di
versa, perchè non è messo in 
discussione il ruolo dello stabi
limento. Qui cade una delle 
'certezze', quella della stabilità 
e della sicurezza del posto di 
lavoro nel grande impero Rat». 

Secondo e non ultimo -mi
to- caduto in qiesto giorni, 
quello dell'efficienza Fiat. -In 
primavera - dicono i delegati 
del consiglio di fabbrica - ci 
hanno dato i programmi pro
duttivi per tutto il '90. Difficoltà, 
ci dissero, si sarebbero presen
tale solo nel '91 e respinsero la 
nostra solita richiesta di fare 
quattro settimane di ferie in 
agosto, anziché le Ire volute 
dall'azienda. Ora, di fronte alla 
cassa Integrazione, cade la li-
ducia e i lavoratori si sentono 
presi in giro». C'è spazio per 
una trattativa? Fiom, Rm Cisl e 
Uilm di Arese non demordo
no: -Da tempo chiediamo un 
confronto sul destino degli sta
bilimenti ex Alfa, Ora diventa 
obbligatorio un chiarimento-. 
E parlano, se lo riterranno ne
cessario, di adeguate iniziative 
di lotta, non nascondendo ti
mori che un eccessivo -reali
smo sindacale- appanni 
un'autonoma valutazione del
le cose. 

Operai 
all'uscita 
dell'Alfa Lancia 
a Milano e, 
(in atto), 

' della Mirafiori 
a Torino 
dopala 

; riapertura 
• delle fabbriche 

E negli States chiedono la garanzia del posto di lavoro 
Alla «General Motors» imprenditori e sindacati in
crociano le armi per la definizione del contratto-gui
da del settore auto negli Usa. Il primo obiettivo della 
«United Auto Workers» è la sicurezza del posto di la
voro. Corporations e sindacati hanno un nemico co
mune: l'aggressività della concorrenza giapponese. 
Ma in questi anni il clima delle relazioni industriali si 
è molto deteriorato. Arriva la «Satum». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• i NEW YORK. Ieri il vicepre
sidente della Toyola. la più 
grande fabbrica automobilisti
ca giapponese, ha annunciato 
l'intenzione di triplicore entro 
il '94 le vendite delle divisioni 
non specificatamente dedicate 
all'auto privata. Nell'ultimo an
no liscale la Toyota ha aumen
tato del 27,4 per cento i suoi 
profitti consolidati, e ora an
nuncia una aggressiva strate
gia di diversificazione nel mer
cato delle macchine e dei vei
coli industnali, tradizional

mente poco battuto dai giap
ponesi. Sono notizie come 
questa che deprimono i co
struttori americani, alle prese 
con un preoccupante calo del
le vendite. Ed è questo il clima 
in cui entra nel vivo, in questi 
giorni, il conlronto coi sinda
cati per la definzione del con
tratto-guida per il settore. La 
United Auto Workers (Uaw), il 
maggiore sindacato america
no, ha deciso di scegliere la 
General Motors come «strike 
target- - -obicttivo di sciopero» 

letteralmente -, come l'azien
da, cioè, in cui si concentrerà 
la trattativa, e le eventuali azio
ni di lotta, per la delinzione di 
un contratto che poi avrà un 
valore -leader» per lutto il set
tore. La scelta della "Strike tar
get- era in realtà ristretta ad 
una delle -Big Three-, le tre 
grandi case americane: Gene
ral Motors, Ford e Chrysler. 
Quest'ultima è la più piccola 
ed è alle prese con le maggiori 
difficolta di mercato: la scelta 
era quindi ridona alle altre 
due, e la Gm è stata preferita 
perchè i sindacati pensano 
che sia più vantaggioso trattare 

, qui l'obiettivo che intendono 
mettere al centro del conlron
to: la sicurezza del posto di la
voro. La Ford, che si è profon
damente ristrutturata dopo la 
grave crisi degli anni 80, ha 
mantenuto nel penodo più ur
gente gli impegni a proposito 
dell'occupazione. Rischi mag
giori si prolilano alla Gm, 

Per comprendere piena 

mente la scelta del sindacati 
americani bisogna tener pre
sente la diversa struttura della 
contrattazione rispetto all'Ita
lia. Il contratto qui vale per gli 
iscritti al sindacato, ed ha un 
effetto di trascinamento sugli 
altri lavoratori. Alla Gm la Uaw 
ha 280mila lavoratori iscritti ri
spetto ai quasi lOOmila della 
Ford e ai 63mila della Chrysler. 
La dilesa dell'occupazione sin
dacalizzata ha quindi un dop
pio valore - generale e sinda
cale - per le -unions-. La Uaw, 
inoltre, controlla una percen
tuale maggiore di lavoratori 
che producono - in altre so
cietà - pezzi e componenti de
stinati alla Gm rispetto alle al
tre due case automobilistiche. 
E questo è un punto assai deli
cato perchè la prospettiva -
già in atto - che i sindacati in
tendono scongiurare è proprio 
la diminuzione progressiva de
gli organici delle -Big Three» 
ottenuta espellendo dagli sta
bilimenti le linee di produzio
ne di pezzi, e mantenendo so 

lo gli impianti di assemblaggio. 
Nelle grandi aziende sindaca
lizzate un operaio che stampa 
pezzi ha una paga quasi dop
pia nspctto ai lavoratori delle 
compagnie esteme fornitrici. 

Questo sistema è già slato 
sperimentalo con successo dai 
giapponesi che dividendo il 
mercato del lavoro sono riusci
ti ad evitare la sindacalizzazlo-
ne dei loro stabilimenti negli 
Usa. Una strategia contro l'ag
gressività nipponica potrebbe 
quindi accomunare sindacati 
e imprenditori. I giapponesi 
hanno conquistato ormai il 30 
per cento del mercato auto
mobilistico americano: era il 
25 per cento ncll'87, quando 
fu stipulato il contratto che sta 
per scadere. La trattativa ha 16 
giorni utili per trovare un ac
cordo: il conlratto scade infatti 
alla mezzanotte del 14 settem
bre. 

Il contenzioso aperto negli 
ultimi tempi nelle relazioni sin
dacali però è assai ampio: len 

il Wall Street Journal parlava di 
una -crisi di credibilità-, come 
del vero problema del con
fronto aperto. Ci sono due 
esempi di questo clima teso, e 
riguardano tutti e due la Gene
ral Motors e la città di Flint, nel 
Michigan, le cui pene per i li
cenziamenti di massa nell'in
dustria dell'auto hanno latto ii 
giro del mondo nel bel docu
mentario -Roger and me- (Ro
ger Smith è l'irraggiungibile 
Choirman della Gm). In una 
fabbrica di pezzi per camion 
500 operai sindacalizzati con
quistano il diritto a non timbra
re il cartellino: se producono la 
quota prescritta possono usci
re prima. La produttività schiz
za in alto: molti sono veterani 
esperti, e riescono a fare in 
mezza giornata il lavoro prima 
distribuito in otto ore. Ma la 
faccenda non va più a genio ai 
manager: perchè pagare gior
nate intere se molti riescono a 
finire -prima del lunch-? Ed ec
co la decisione di aumentare 

unilateralmente le quote di 
produzione, e l'aperturadi una 
vertenza che crea un clima di 
dilfidenza reciproca. Più re
centemente c'è stato un duro 
sciopero contro il ridimensio
namento di un altro stabili
mento a Rint: l'azienda è stata 
costretta ad interrompere l'atti
vità, e l'azione sindacale è sta
ta interpretata come una pic
cola prova generale di com
battività, che ha rotto un clima 
di pace sociale durato a lungo. 

La posta in gioco è alta: la 
Gm sta puntando molto sulla 
nuova automobile «Saturn-, 
che secondo uno -scoop- di 
Usa Today sarà in circolazione 
dal 25 ottobre. Di linea euro
pea, costerà circa lOmila dol
lari e potrà fare con la sua me
dia cilindrata 30 miglia con un 
gallone di benzina. È la carta 
anticrisi e antigiapponesi che 
gioca l'industria americana. 
Nessuno ncorda che -Satum» 
indicava anche un ambizioso 
piano di partecipazione dei la
voratori all'impresa. 

Intervista a Guiati, segretario Fiom 
a Torino: «Arriva la recessione» 

Siamo invitati 
a collaborare, 
ma da spettatori 
«Siamo all'inizio di una fase di recessione». E c'è 
una contraddizione tra le richieste di collaborazio
ne, magari di entrata nei consigli di amministrazio
ne fatte da Romiti e Annibaldi, e la comunicazione 
di un provvedimento tanto preoccupante. La Fiom è 
per una svolta nelle relazioni industriali, tra azienda 
e sindacato. Intervista a Giancarlo Guiati, segretario 
dei metalmeccanici piemontesi. 

BRUNO UGOLINI 

1B ROMA Qualche dirigente 
sindacale ha sostenuto che 
non bisogna drammatizzare la 
scelta Fiat della cassa integra
zione. È anche U tuo parere? 
lo penso, al contrario, che oc
corra esprimere una forte 
preoccupazione. Non sono 
nemmeno d'accordo con chi 
hadeitochesiamodi Ironie ad 
un fenomeno congiunturale, 
di breve durata. Sono convinto 
che si tratta dell'inizio di una 
fase recessiva. E la recessione 
colpisce le aziende più deboli. 
La Rat, in questo caso, dimo
stra la sua debolezza perchè 
poggia la gran parte delle pro
prie vendite sul mercato inter
no, perchè non ha fatto pro
gressi rispetto alla ricerca, ri
spetto alla qualità del prodot
to. Sono problemi emersi, ad 
esempio, lo scorso anno, 
quando la cosa dell'auto co
minciò a discutere, in un semi
nario a Marcntino, la cosiddet
ta -qualità totale». 

Le altre industrie automobi
listiche europee sono ricor
se a provvedimenti simili a 
quello adottato dalia Fiat? 

La Rat è la prima a seguire 
questa strada, ma anche le al
tre industrie hanno subito fles
sioni nelle vendite. Il problema 
è che la Rat continua a muo
versi in questo Paese come l'a
zienda che può decidere nei 
momenti buoni di incamerare 
i profitti e nei momenti peggio
ri di utilizzare il denaro pubbli
co. Non trova ostacoli. Usa i 
soliti metodi del passato. 

Credi che si sia dissipata 
quella richiesta di confron
to, di collaborazione, che 
sembrava essere la filosofia 
della «qualità totale»? 

Ricordo bene le dichiarazioni 
di Annibaldi e Romiti. Erano 
per l'apertura di nuove relazio
ni sindacali, onde affrontare 
insieme i problemi dell'impre
sa. Ora sembra ritornare ad es
sere la solita Rat: comunica il 
provvedimento di cassa inte
grazione per 35 mila, punto e 
basta. 

È finita D? Non c'è la possibi
lità di una trattativa? 

La «comunicazione- è avvenu
ta, come sai, a Roma. È stato 
fissato, poi, un incontro in Pie
monte, dove è concentrata la 
maggioranza dei futuri cassin
tegrati, per metà settembre. Ma 
il provvedimento di sospensio
ne scatta l'ultima settimana di 
settembre e, nel giorno dell'in
contro, la procedura sarà già 
slata avviata. 

Ma non occorre la firma del 
sindacati per avviare questa 
colossale operazione cas
sa-Integrazione? 

Non c'è nessun accordo con i 
sindacati, ma fissare un incon
tro a ridosso dell'avvio dell'o
perazione stessa, vuol dire infi
ciare ogni possibile trattativa II 
nschio, tra l'altro, è che gli 
operai rimangano anche sen
za la copertura salariale deri
vante dal provvedimento. 

Erano possibili altre misu
re? 

Sarebbe stato possibile ridurre 
il ricorso agli straordinari. Esi
stono alcuni settori, come le 
Meccaniche e le Presse, dove 
avremo, contemporaneamen
te, la cassa integrazione e il la
voro straordinario. 

È una situazione slmile a 
quella di dieci anni fa? 

Anch'io dico di no. Allora la 
cassa integrazione era utilizza
ta per ristrutturare l'azienda, 
ora siamo di fronte ad una crisi 
di mercato e resterà a galla chi 
è in grado di competere. Il 
mercato dell'Est, ad esempio. 
è tutto da scoprire e la concor
renza tedesca sarà temibile. !! 
mercato europeo sarà sempre 
più difficile da mantenere. Vin
cerà chi esporla a prezzi com
petitivi, chi sa puntare davvero 
sulla qualità. 

II sindacato può offrire una 
proposta? 

lo dico: va dclerminota una 
svolta nelle relazioni industria
li, fra azienda e sindacali. Oc
corre affrontare questi proble
mi con un confronto più gene
rale con tutti i soggetti interes
sati nell'impresa. Questo signi
fica superare quel metodo del
la -presa d'alto» assunto dalla 
Fiat nell'incontro di Roma. 

Una proposta di collabora
zione? 

I dirigenti della Rat avevano 
parlalo, ti ricordi9, di ingresso 
dei rappresentanti dei lavora
tori nel Consiglio di ammini
strazione. Ebbene: comincia
mo a discutere, a collaborare, 
certo, su produttività, qualità, 
organizzazione del lavoro... 

Non c'è il rischio che, intan
to, il contratto non si rinnovi 
più? 

C'è il rischio che la Rat, la Fe-
dermeccanica usino questa 
crisi in modo strumentale. In
vece il contratto va fatto e in 
fretta. 11 lasciare aperta una si
tuazione di tensione fra le par
ti, nel momento in cui può n-
sullare necessano il conlronto 
sui problemi industriali, deter
minerebbe maggiori difficolta 
per tutti. Tra le stesse nchieste 
contrattuali ve ne sono alcune 
che parlano di -regole- nuove 
da stabilire. Il contratto va fatto 
propno per affrontare la crisi 
Fiat. 

Ma è vero che I giovani di Mi
rafiori non sembrano ama
reggiati per la cassa integra
zione? 

Molti non amano quella fab
brica. Ma c'è anche tanta 
preoccupazione. Sarà un pro
cesso a catena di ventimila to
rinesi della Fiat si aggiungcra-
no i ventimila delle piccole 
aziende collegato. E siccome 
in quelle aziende non è previ
sta la cassa integrazione, i pri
mi ad esser fatti fuori saranno 
propno i giovani assunti con i 
contratti di formazione e lavo
ro. La Fiat sdrammatizza, ma 
intanto blocca le assunzioni e 
ci sono migliaia di lettere di ri
chiesta di assunzione, sempre 
di giovani, magan figli dei di
pendenti. È come se lo -cassa-
fosse anche per loro. 

l'Unità 
Giovedì 
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